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L’IDENTIKIT

Sessantasette anni
e una sola foto

■ BernardoProvenzanoènatoa
Corleoneil31gennaio1933.Èla-
titantedal9maggio1963.Èceli-
bemahaconvissutoconSaveria
BenedettaPalazzolo,dallaquale
haavutoduefigli:AngeloeFran-
cescoPaolo.Provenzano,detto
«Binu»,avrebbepresoinmanole
redinidellecoschesicilianedopo
l’arrestodiTotoRiina(gennaio
’93).Daoltretrent’annil’imma-
ginedelcapodiCosaNostraèno-
tasoloapochifedelissimi.Dalle
testimonianzeraccoltedagli in-
vestigatori,«Binu»avrebbeun
aspettomoltodiversodaquello
conosciutodallevecchiefotose-
gnaleticheedall’identikitrealiz-

zatonel‘98daicarabinieri.
Aimagistratiedinvestigatoripaler-
mitanichesioccupanodiProvenza-
no,piùdiunpentitoavrebbedetto
che«Binu»eramorto.Nelmarzodel
’91l’hasostenutoiltesteDomenico
DiMarconelprocessoperl’assassi-
niodeltenentecolonnellodeicarabi-
nieriGiuseppeRusso.Pergli inqui-
rentidatempoProvenzanosioccu-
perebbedegliaffaridella«famiglia»
diCorleonericiclandoglienormi
proventideltrafficodistupefacentie
degliappaltigestitidai«corleonesi».
Questatesivieneribaditanellasen-
tenzaemessail14febbraio‘91dalla
secondasezionedellaCorted’Assise
d’AppellodiPalermonelprocesso
perl’assassiniodelcapitanodeicara-
binieriEmanueleBasile(3maggio
1980).Inquell’occasioneProvenza-
novenivaassoltodall’accusadiesse-
retraimandantidell’omicidiomaera
indicato«comecoluichedella“fami-
glia”diCorleonecuraegestiscegli
affarieconomici».

IL FALSO SCOOP

Per «il Giornale»
sta trattando la resa

■ Dall’articolodel«Giornale»dell’8
giugnodaltitolo“Ilgiallodelboss
Provenzano-Forseènellemani
delloStato”:«Amanovrare,da
capo,lepossibilitrattativeconlo
StatocisarebbeilbossBinnuPro-
venzano.Manondalatitante,
nascostooggiinunacasa,doma-
ni inun’altra.No.Sitroverebbein
unpostoancorapiùprotettodei
suoirifugisiciliani,supersegreto.
Guardatoavista,cosìsussurrapiù
d’uno,dainvestigatoririservatis-
simi.Chissà,forsegiàprontoper
essereconsegnatosuunvassoio
d’argentoachidaannistaacapo
dellalottaantimafia,echeoggiè
ilnumerounodelleforzediPoli-

zia:GianniDeGennaro».
Eancora:«... laresadell’ultimogran-
deboss,quellodell’alaantistragista
chestatrattandoconilsuperprocu-
ratoreVigna(parliamodiAglieri,
Santapaola,Farinella,Madoniaecce-
tera),quellocheavrebbeconsegna-
toRiinaaicarabinieri,nonpuòessere
unfatto“militare”.Deveessereso-
prattuttoun’operazione“politica”.
«...SarebbeProvenzano,propriolui,
aspingereisuoiuominia“trattare”
conloStato.Esarebbesempreluia
condizionarelasuaconsegnaaquel-
le“trattative”».
L’ultimopassaggio:«...unapartedel-
laCupola, lontanadaTotòRiina,e
lontanadaiteoremidiCancemie
Brusca,noncistaaricevereergastoli
”inutili”.EprobabilmenteunProven-
zanoprossimoaisettanta,s’èstufato
di incassarecondannepurvivendo
allamacchiadaquandoavevatren-
t’anni.Davecchiocapo,intelligente
eragionatore,haintuitocheforseè
megliotrattarechecontinuarecosì».

L’INDAGINE

Sequestrati beni
per 80 miliardi

■ Lasezione«misurediprevenzio-
ne»delTribunalediPalermoha
ordinatoilsequestrodeibenidi
cinqueimprenditoridiBagheria,
sospettatidiessereiprestanome
delbosslatitanteBernardoPro-
venzano.Ilprovvedimentoèsta-
toeseguitoieridaicarabinieridel
nucleooperativodiPalermoeri-
guardaVincenzoGiammanco,
SimoneCastello,FrancescoMi-
neo,SalvatoreGaliotoeGiacinto
DiSalvo.Igiudicihannoordinato
ilsequestrodelleazionidicinque
societàedi50appartamenti.
Agli imprenditorisonostatise-
questratianchetitolibancariita-
lianiedesteriequoteazionariee

disocietàcheoperanoneisettoriedi-
lizioeagrumicolo,perunvaloreche
secondoleprimestimeascendeacir-
ca80miliardidi lire.«Undetermina-
teflussopatrimonialeriferitoagli in-
teressieconomicidelnotolatitante»,
sottolineanoinunanotaicarabinieri
delcomandoprovincialediPalermo.
Tredegli imprenditorisonodiBa-
gheria(GiacintoDiSalvo,di57anni,
SalvatoreGaliotodi38,eFrancesco
Mineodi46);unoèdiVillabate,pae-
sealleportediPalermo,SimoneCa-
stellodi51anni;ilquintoèilpalermi-
tanoVincenzoGiammanco,di42
anni.Leindagini,chehannocom-
portatoancheaccertamentifuorid’I-
talia,sonostatecoordinatedalpro-
curatoreaggiuntodellaRepubblica
GiuseppePignatoneedalsostituto
EgidioLaNeve.Bagheria,a15kmda
Palermo,èun’importantezonadi
produzioneagrumaria(soprattutto
limoni)eprincipalmenteèunodei
centripiùattividellacommercializ-
zazioneanchediaranceemandarini.

L’avvocato di Provenzano: «Costituisciti»
Parla per la prima volta Salvatore Traina, legale del «fantasma»: «È povero»

SAVERIO LODATO

Da quindici anni difende «il fanta-
sma». E in questi quindici anni,
Salvatore Traina, classe 1947, paler-
mitano, amico personale di Falco-
ne e Borsellino, non ha mai rila-
sciato interviste sul «fantasma».
Oggi accetta di parlare a lungo di
Bernardo Provenzano, il «fanta-
sma», appunto. E premette: «da
400 anni la mia famiglia sforna av-
vocati e magistrati».

Avvocato Traina, «Il Giornale»
ha scritto che Provenzano sareb-
be già stato catturato, tenutosot-
tochiaveelanotizianondivulga-
ta. Viviamo in una Repubblica
delle banane, e non ce n’eravamo
accorti?

«Che un latitante possa essere arre-
stato non è da escludere. Ma il codice
prevede chesia data immediata noti-
zia al difensore. Nessuno mi ha co-
municato niente.Enoncredochevi-
viamo in una Repubblica delle bana-
ne».

Avvocato Traina, c’è chi dice che
Provenzanosiamorto.

«Lei pensa che se fosse morto io e la
sua famiglia continueremmo a farci
caricodidecinediprocedimenti?».

Avvocato Traina, quando ha vi-
stoProvenzanol’ultimavolta?

«Sono tenuto al segreto professiona-
le.Leconfermoche-aquantonesoio
-èvivo,vegetoelucido».

Avvocato Traina, come si fa a ri-
manerelatitantiper40anni?

«Né io né lei, che siamo persone co-
muni, sapremmo rispondere. Pro-
venzanosì».

Avvocato Traina, il «fantasma»
godediprotezionieccellenti?

«Una delle ipotesi che si può fare è
che sia ben lontano dagli ambienti e
dagli interessi che gli vengono attri-
buiti».

Gli investigatori sono convinti
che non si è mai mosso dalla Sici-
lia.

«Ho formulato l’ipotesi che ritengo
piùplausibile.La suaèun’altra ipote-

si. Credo alla prima,
nonallaseconda».

Avvocato Traina,
sono stati trovati i
«bigliettini» scritti
da Provenzano con
gli ordini per i suoi
emissari. Quei «bi-
gliettini» sono
un’invenzione?

«Sono profondamente
convinto che i “bigliet-
tini” non siano stati
scritti da lui. Quella è la
scrittura di un peco-
raio. Conosco un’altra
scrittura, quella di Provenzano. E le
due scritture sono incompatibili. La
struttura mentale del mio assistito
nonèquelladiunpecoraio».

Ha uno scambio epi-
stolare con «il fanta-
sma»?

«Ricevo le sue lettere.
Ovviamente per motivi
professionali».

E da dove le scrive il
«fantasma»?

«In quindici anni mai
dalla Sicilia. Ma è un in-
dizioirrilevante».

Perché?
«Perché potrebbe spedi-
re le buste destinate a
medentroaltrebustein-
viate ai suoi possibili

puntidiriferimentoinItalia».
DiconocheProvenzanosiamolto
ammalato.Conferma?

«Lehodetto:vivo,vegetoelucido».

Avvocato Traina, è facile difen-
dereun«fantasma»?

«È complicato. Molto più facile di-
fendere un imputato con il quale si
può avere un dialogo autentico. Il di-
fensore ha necessità di conoscere fat-
ti, situazioni, eventuali responsabili-
tà».

Ecomefaacorrereairipari?
«Mi chiede come faccio. Ma non ho
fatto mai nulla per favorire la latitan-
zadiProvenzanoenonfaròmainulla
per mettere inpericolo lasuadecisio-
ne.Eccoperchénonrispondo».

Condivide la scelta delsuoassisti-
to?

«Diceva ilprofessoreAlfredoDeMar-
sico, illustre penalista negli anni ‘50:
se mi accusassero di avere rubato la
Torre di Pisa prima scapperei all’este-
ropoicerchereiunbuonavvocato».

Lei non ha molta fiducia nella
giustiziaitaliana.Osbaglio?

«Non sbaglia. Anch’io, se fossi accu-
sato di qualcosa in Italia, scapperei
finche non riuscissi a dimostrare la
mia assoluta estraneità. Le recenti vi-
cende di Andreotti e Carnevale non
mi accomunano a coloro i quali
sbandierano la loro assoluta fiducia

nellagiustizia».
Parladi«eventuali»responsabili-
tà diProvenzano.Cicredecheesi-
stelamafia?

«Nesonoassolutamentecerto.Come
sono assolutamente certo che Pro-
venzano non ne sia il capo e non ab-
biamaipartecipatoaCosaNostra».

Provenzano e Riina si sono mai
conosciutisecondolei?

«Certamente. Da gio-
vani, a Corleone. Ma
dopo gli anni ‘60,
quando il mio assistito
sidiedealla latitanza, le
loro strade non si sono
piùincrociate».

Èduradadigerire.
«Nonc’ènulladiserioe
di concreto che lasci
supporreilcontrario».

Al suo assistito sono
stati inflitti erga-
stoli passati in giu-
dicato. Li ha dimen-
ticati?

«Ne ha due per i delitti attribuiti alla
”commissione” durante la guerra di
mafia».

Cenesarebbeunaltro,alprocesso

diFirenzeperlestragi.
«AFirenzesiamoancoraalprimogra-
do.Manonvoglionasconderleilmio
pensiero: il presupposto di tutte le
condanneinflitteaProvenzanoèsta-
tosempreesololasuapartecipazione
alla“cupola”».

Èpoco?
«Certamenteno.Mapossogarantirle
chelasuaappartenenzaalla“cupola”

è stata affermata dopo
profonde incertezze.
Nonc’èneancheuncol-
laboratore ingradodi ri-
ferireunsolofattospeci-
fico attribuibile a Pro-
venzano».

Avvocato Traina, ci
sono alcune centi-
naia di pagine di
”pentiti” che parla-
nodelsuocliente.

«Dicono che era l’alter
ego di Riina, che faceva
parte della “cupola” e
per tanto che anche lui

eradaconsiderarsi responsabiledelle
decisioni.Èuncerchiochiuso».

Allora perché il suo assistito con-
tinuerebbearestarenell’ombra?

«È uno degli elementi che me lo fa ri-
tenere estraneo ai fatti accaduti in Si-
cilia in quegliannieagli interessi che
gravitavanointornoaqueifatti».

Provenzanoèalloravittimadiun
erroregiudiziario?

«NonsarebbeilprimocasoinItalia».
Sono stati sequestrati al «fanta-
sma» beni per il valore di 80 mi-
liardi

«E lei crede che il capo di una multi-
nazionale del crimine farebbe vivere
la suafamigliadignitosamentemain
evidenti ristrettezze? Vada a Corleo-
neavederelalorocasa».

È povero il «fantasma»? Vive a
redditofisso?

«Sevivearedditofissoovariabilenon
loso.Viveabassissimoreddito».

Quindi non è remunerativo di-
fendereun«fantasma»?

«Quindici anni fa, quando assunsi la
difesa fui pagato simbolicamente
dalla madre che, a costo di grandi sa-
crifici, mi portava piccole somme. È
mortada7anni.Daalloranonhopiù
ricevutounalira».

AvvocatoTraina,cimettesoldidi
tascasuaperdifenderlo?

«Lamiaèunadifesa formale.Nonso-
no mai andato in trasferta, in Italia o
nel mondo, quando deponevano i
collaboratori di giustizia contro di
lui. Non ho mai avuto copia degli at-
ti».

Dicono che ci sia il «fantasma»
dietro il tentativo di trattativa
frabosseStato?

«Nonavrebbealcuntitolo».
Gli consiglierebbe il rito abbre-
viato?

«No. Ha bisogno di processi per fare
emergerelasuaestraneità».

Loinviterebbeacostituirsi?
«È una decisione personale. Per la di-
fesa,però,sarebbepreferibilechepar-
tecipasse ai dibattimenti. Rimanere
un eterno “fantasma” non giova e
nonglihagiovato».

AvvocatoTraina,crededavveroa
tuttoquellochemihadetto?

«Sì e credo che riuscirò a dimostrarlo
processualmente».
Buonafortuna,avvocatoTraina.
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SAVERIO LODATO

T anto tuonò che piovve: il fan-
tasma di Vito Ciancimino
che, almeno lui, non è mai

stato assolto per mafia ma ripetuta-
mente condannato, batte un colpo
per dirci che la mafia è finita, che la
mafia è morta nel ‘58, che, in altre
parole, da quarantadue anni sarem-
mo tutti vittime di un abbaglio col-
lettivo. La mafia avrebbe smesso di
essere tale quando cominciò a ucci-
dere le donne e i bambini, ci spiega
il placido «don». Ma non l’avevamo
già sentita?

«Il Messaggero» di venerdì dedica
al doppio avvenimento (la mafia
scomparsa da 42 anni nel disinte-
resse generale, Vito Ciancimino che
risorge da decennali letarghi) una
vistosa «spalla» di prima pagina
nonché l’intera pagina 5. Sono tem-
pi grami per la lotta alla mafia, in
cui si cucina di tutto. Sono tempi di
polveroni giornalistici ma anche
istituzionali, sono tempi caotici che
vedono troppo spesso una mano de-
stra totalmente ignorante di quanto
fa la sinistra. C’è una parcellizza-
zione perniciosa di singole questio-
ni, singoli problemi, singole tecniche
investigative. Presi singolarmente,
questi aspetti, possono anche portar-
ci alla conclusione che l’antimafia

del 2000 ha tutte le carte a posto, i
timbri sulle pagine giuste, gli archivi
in ordine. Ma spesso anche di un
uragano si sente dire che è «sotto
controllo». Appena infatti ci si libe-
ra del microscopio con la pretesa di
una vista panoramica, il quadro che
emerge è desolante. La visione, a
quel punto, ci appare abbagliante e,
per alcuni di noi , assolutamente in-
sopportabile. Vogliamo, finalmente,
avere il coraggio di guardare il pano-
rama?

Prendiamo a caso alcune «tesse-
re». È un’invenzione giornalistica
che i boss ergastolani si stanno as-
sociando coralmente alla richiesta
del cosiddetto rito abbreviato per ot-
tenere - nei fatti - la cancellazione
dell’ergastolo? Si pecca di malevo-
lenza se si dice che le norme oggetti-
vamente salva mafiosi sono state
partorite, nella migliore delle ipote-
si, da un personale politico total-
mente ignorante degli effetti deva-
stanti che avrebbero provocato in
materia di lotta alla mafia? Meno
destra e mano sinistra, dicevamo. E
non sarebbe stato sufficiente chiede-
re a quei magistrati di prima linea,

che oggi legittimamente gridano allo
scandalo ( «ci hanno legato le ma-
ni», hanno dichiarato), come era
evitabile una simile nefandezza?

Abbiamo spazzato via a colpi di
bazooka i collaboratori di giustizia,
i «pentiti», che ci raccontavano le
loro verità. È inaccettabile, ci dice-
vano alcune vestali del «bon ton»
giudiziario, che ad individui assas-
sini e prezzolati siano riconosciuti
sconti di pena e prebende d’ogni ti-
po. Opinabile, ma il punto non è più
questo. Oggi sentiamo le stesse ve-
stali del «bon ton» cercare di con-
vincerci quanto sarebbe bello se i
mafiosi della «cupola» scegliessero
la strada della dissociazione e ognu-
no per la sua strada. E boss e pic-
ciotti li porteremmo tutti dal notaio
a sottoscrivere questo mirabile patto
di dissociazione da Cosa Nostra?

Quando ho incontrato Giovanni
Brusca nell’isolamento del carcere di
Rebibbia (non per conversari ami-
chevoli ma per scriverci su un libro
intitolato «Ho ucciso Giovanni Fal-
cone») fu proprio lui a parlarmi per
primo dell’eventualità della «disso-
ciazione» con parole che ricordo

quasi a memoria: «la dissociazione
potrebbe andare bene per i poveri
cristi», per i mafiosi di serie B e C
che non hanno avuto ruolo di co-
mando dentro Cosa Nostra, ma per
«gente come me, o come i Graviano,
che abbiamo commesso stragi, se
fossi lo Stato ci andrei con i piedi
piombo prima di accettare una simi-
le prospettiva». Ci sono alcune pagi-
ne, nel mio libro, dedicate all’argo-
mento in tempi non sospetti.

Continuiamo a guardare il pano-
rama. Due date di questo 2000. 12
e 14 gennaio: il presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, va
a Palermo e Catania per ricordare
tutti i caduti della lotta alla mafia e
commemorare il sacrificio di Pier-
santi Mattarella. Lancia ripetuta-
mente un forte messaggio: « la ma-
fia non vincerà». Si rivolge poi ai
«politici siciliani» invitandoli a ri-
mettere con forza al primo punto
della loro agenda «la lotta alla ma-
fia». Si pensa male pensando che
forse i «politici siciliani» non hanno
sentito «forte e chiaro»?

Altra data, più vicina, il 23 mag-
gio. Alla commemorazione della

strage di Capaci, il presidente del Se-
nato, Nicola Mancino non usa peri-
frasi: «quando la politica è debole la
lotta alla mafia è debole». Interve-
nendo a «Radio anch’io» di giovedì,
Rita Borsellino, dichiara: «ormai
non mi meraviglio più di niente».
Conosco Rita Borsellino da anni e so
che per lei l’ottimismo è stata quasi
una seconda natura. Avrà avuto di
che ricredersi.

No. Il panorama non è tutto qui.
C’è dell’altro, eccome se c’è dell’al-
tro. «Papello», «trattativa», «lati-
tanza di Bernardo Provenzano», cer-
to, non sono sinonimi. Liberissimi, i
giornali, di trattare separatamente
le tre «questioni». Liberissimi, an-
che noi, di vederle invece come facce
di un unico inghippo tridimensiona-
le. E qui, per dirla con Brusca, dob-
biamo andarci davvero con i piedi di
piombo. Curiosamente di «papello»
si parla in questi giorni, la parola
invece non comparve sui giornali,
nel 1998, in occasione della conclu-
sione del processo di Firenze sulle
stragi: è contenuta nella sentenza di
una corte d’assise della Repubblica,
se ne spiega il significato, e si fa ri-

ferimento alla trattativa che si svol-
se fra boss e rappresentanti delle
istituzioni all’indomani della strage
di Capaci. Nessun giornale, all’epo-
ca, dedicò risalto alla questione. Chi
ricevette il «papello»? Chi, ancora
oggi, ne ha copia? Quali furono, da
parte di Totò Riina, le richieste del-
l’organizzazione mafiosa o almeno
di una parte di essa? Eppure qualco-
sa la sappiamo. Si parlava - guarda
un po’- di eliminazione dell’ergasto-
lo. Si parlava - guarda un po’- di eli-
minazione del carcere duro e chiusu-
ra delle supercarceri di Pianosa e
dell’Asinara. Si parlava - guarda un
po’ - delle necessità di zittire per
sempre il pentitismo mafioso.

E venne poi il giorno della cattura
di Totò Riina. Quanto è remoto quel
passato. Eppure, ancora oggi, nessu-
no ha saputo spiegarci come e per-
ché fu possibile che il «covo» dell’al-
lora capo di Cosa Nostra non fu mai
perquisito, tanto che furono gli stes-
si uomini di Bagarella, una volta
che si accorsero dello scampato peri-
colo, a ripulire tutto, casseforti e va-
ligie, prima di fare un gran falò di
mobili e suppellettili ormai inutili.

Anziani e validissimi colleghi ricor-
dano spesso quel Tommaso Besozzi
che scoprì la messinscena del con-
flitto a fuoco in cui perse la vita il
bandito Salvatore Giuliano. Verreb-
be allora da dire - parafrasando
Carlo Marx - che la storia suole ri-
petersi due volte: sotto forma di tra-
gedia e poi di farsa. A noi è toccata
la «farsa» della mancata perquisi-
zione del covo di Riina?

E qui entra in campo Bernardo
Provenzano. Molti addetti ai lavori
ci dicono che c’era la sua lunga om-
bra dietro l’arresto di Riina. È un
fatto che da quarant’anni resta lati-
tante. Se è così, vuol dire che la ma-
fia c’è ancora, è viva e vegeta. Ha
vinto, come mi disse Tommaso Bu-
scetta qualche mese prima di mori-
re? Chissà. Certo che è bizzarro che
a scendere in campo contro «don»
Masino, fuori tempo massimo, sia
stata proprio Ciancimino. Quel
Ciancimino al quale Buscetta, con
le sue rivelazioni, sedici anni fa spa-
lancò le porte di un carcere. Quel
Ciancimino, guarda caso, che ebbe
un qualche ruolo proprio nella cat-
tura di Riina. Ma chi gli ha detto,
dopo anni di letargo, «don Vito, al-
zati e cammina c’è ancora bisogno
di te»?

Se nel «panorama» ci mettiamo
pure Ciancimino viene davvero da
girare lo sguardo da un’altra parte.

L’OPINIONE

MAFIA MORTA? VI SBAGLIATE, IO DICO CHE HA VINTO


